
Nel 1977 la Nasa lanciò nello spa-
zio le sonde gemelle Voyager 
1 e Voyager 2. La prima do-

veva sorvolare e studiare due dei quattro 
pianeti giganti del nostro Sistema Solare, 
Giove e Saturno (più Titano, il suo satelli-
te maggiore). Alla seconda era stato con-
ferito l’incarico di visitare anche gli altri 
due “ciclopi” ovvero Urano e Nettuno. 
Dopo aver svolto egregiamente il loro 
compito, inviando sulla Terra fotografie e 
dati importantissimi, le sonde iniziarono 
la seconda missione per cui erano state 
programmate, più incerta ma anche più 
affascinante: oltrepassare il Sistema Sola-
re e proseguire l’esplorazione ad oltran-
za nell’universo profondo. Continuando 
a registrare preziose informazioni, certo, 
ma non solo …
Ricordiamo l’antefatto. Nel 1977 gli 
scienziati della Nasa avevano posto all’in-
terno di entrambe le sonde il Voyager 
Golden Record: un disco fonografico 
in rame, placcato d’oro, costruito per 
durare un miliardo di anni, nella speranza 
che eventuali popoli alieni riuscissero ad 
intercettare le navicelle e a codificarlo. 
L’equivalente concettuale di un messag-
gio dentro una bottiglia scagliata nell’o-
ceano in attesa che qualcuno la raccolga. 
L’obiettivo era farci conoscere, spiegare 
chi siamo e dove si trova la Terra.
Che cosa contiene il disco che, a distanza 
di quasi cinquant’anni, ancora oggi viaggia 
sui due veicoli spaziali? Parole, musiche, 
suoni e immagini. Frammenti della storia 
umana, del nostro sapere scientifico, del-
la creatività artistica e altre testimonianze 
della vita e dei fenomeni naturali presenti 
sulla piccola sfera che ci ospita. Il disco si 
apre con i saluti rivolti a ipotetici alieni 
in 55 lingue tra cui alcune estinte, come 
l’accadico e l’ittita, il sopravvissuto latino 
(Salvete quicumque estis; bonam erga 
vos voluntatem habemus, et pacem per 
astra ferimus - “Salute a voi, chiunque 
siate; abbiamo buona volontà verso di 
voi, e portiamo pace attraverso le stel-

le) e naturalmente l’italiano (Tanti saluti 
e auguri).

T erminati i convenevoli parte una 
sezione musicale di circa novan-

ta minuti che spazia tra vari generi. Dal 
classico con brani di Bach, Beethoven, 
Mozart, Stravinskij, al rock and roll di 
Chuck Berry, al jazz di Louis Armstrong, 
ai canti etnici degli aborigeni australiani, 
delle donne pigmee, degli indiani Navajo 
… Quindi è il turno dei suoni apparte-
nenti al nostro mondo. Comprendono lo 
sciabordio delle onde, il soffio del vento, 
il rombo del tuono, lo scrosciare della 
pioggia, i versi prodotti da grilli, rane, ba-
lene, uccelli, ma pure il pianto di un neo-
nato, il “ciuf-ciuff” del treno a vapore, il 
frastuono di un jet in volo, lo schiocco di 
un bacio e perfino i ritmi cerebrali di una 
giovane donna.
Le immagini sono 115, sia a colori che 
in bianco e nero, codificate in linguaggio 
analogico nel segnale audio. Ciò significa 
che in realtà sono suoni che, riprodot-
ti alla velocità corretta e processati con 
l’attrezzatura giusta, si trasformano in im-
magini.  Illustrano scoperte scientifiche, 
paesaggi, anatomia umana, costruzioni 
famose (Taj Mahal, Empire State Building 
…) e scene di vita quotidiana tipo una 
donna in un supermercato, gente che si 
nutre, una strada trafficata, un surfista. 
All’interno del disco v’è incisa anche una 
dichiarazione di intenti dell’allora Pre-
sidente degli Stati Uniti, Jimmy Carter, 

dove emerge tutta la struggente sinceri-
tà, e oserei dire la poesia, di chi nel 1977 
concepì il progetto: «Questo è un regalo 
proveniente da un mondo piccolo e di-
stante, un simbolo dei nostri suoni, del-
la nostra scienza delle nostre immagini, 
della nostra musica, dei nostri pensieri e 
dei nostri sentimenti. Stiamo tentando di 
sopravvivere al nostro tempo in modo 
da poter vivere nel vostro. Speriamo un 
giorno, dopo aver risolto i problemi che 
affrontiamo, di unirci a una comunità di 
civiltà galattiche. Questo disco rappre-
senta la nostra speranza, la nostra deter-
minazione e la nostra buona volontà in 
un universo vasto e maestoso».
Un biglietto da visita vergato dalla solitu-
dine dell’Homo Sapiens che, angustiato 
da mali interiori, desidera un contatto 
con un “altrove” amichevole e rassicu-
rante.
Il Voyager Golden record destinato agli 
extraterrestri è accompagnato da una 
puntina e, sulla custodia, da istruzioni 
grafiche (diagrammi e matematica bina-
ria) su come riprodurlo sia acusticamen-
te che visivamente.

Dove si trovano ora Voyager 1 e 
Voyager 2? Sebbene la Nasa abbia 

correttamente annunciato la loro entra-
ta nello spazio interstellare (sono infatti 
uscite dall’eliopausa, una “bolla” di con-
fine originata dal Sole che funge da bar-
riera protettiva dalle radiazioni cosmiche 
pericolose), dal punto di vista formale le 
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sonde transitano ancora ai bordi del Si-
stema Solare. Per oltrepassarlo dovran-
no attraversare la vastissima e buia Nube 
di Oort, da dove si ipotizza provengano 
le cosiddette “comete ghiacciate di lungo 
periodo” quali la Hale-Bopp o la Hyaku-
take. Un’azione che le due navicelle com-
pleteranno grosso modo fra 30.000 anni.
Dai dati forniti dalla Nasa risulta che, 
mentre scriviamo l’articolo, Voyager 1 si 
trova a circa 25 miliardi di chilometri dalla 
Terra e sta risalendo al di sopra del pia-
no dell’eclittica (il piano su cui orbitano i 
pianeti) mentre Voyager 2 è lontana circa 
21 miliardi di chilometri e sta tuffandosi al 
di sotto di esso. Distanze notevoli per il 
nostro abituale metro di giudizio, ma ine-
zie se paragonate alle dimensioni dell’uni-
verso. Tenete conto che Earendel, la stella 
oggi considerata più distante dalla Terra, si 
trova a 28 miliardi di anni luce, equivalenti 
a 265.000 miliardi di miliardi di chilometri 
(265 seguito da 21 zeri). I telescopi più po-

tenti percepiscono la sua luce, ma siccome 
essa ci mette 28 miliardi di anni per arri-
vare sino a noi, la stella potrebbe essere 
“morta” già da tempo.
Di fronte a simili grandezze numeriche, 
difficili pure da immaginare, quante proba-
bilità sussistono che qualche forma di vita 
intelligente s’imbatta nelle sonde Voyager? 
La matematica dice quasi zero qualifican-
do il tentativo di metterci in contatto con 
gli alieni come “simbolico”. Inoltre, nell’i-
potesi azzardata che in un giorno perso 
nel tempo le sonde vengano recuperate 
da altre creature, non è affatto sicuro che 
la Terra e/o i suoi abitanti esistano ancora. 
Il disco, per chi lo rinvenisse, diventerebbe 
così una sorta di testamento spirituale del-
la nostra civiltà, un sunto di chi eravamo e 
di che cosa sapevamo fare.

Una domanda angoscia gli animi prag-
matici. Siamo certi che a noi terrestri 

convenga davvero contattare gli alieni? Il 

famoso astrofisico Stephen Hawking, 
una delle menti più brillanti del panorama 
scientifico, pur dichiarandosi favorevole 
alle esplorazioni, sosteneva di no perché 
troppe incognite peserebbero sugli esiti. 
Hawking riteneva che fossero possibili al-
tre forme di vita intelligenti nell’universo 
comprese civiltà tecnologicamente più 
avanzate della nostra di miliardi di anni. 
Civiltà talmente evolute rispetto agli uo-
mini da considerarli alla stregua di batteri 
da eliminare, come noi, persone comuni, 
facciamo di solito con gli insetti: reputan-
doli parecchio inferiori li uccidiamo senza 
porci problemi morali. Una gran brutta 
fine, insomma.
Secondo un’altra scuola di pensiero non 
è necessario andare alla ricerca degli 
alieni poiché loro ci hanno già trovato. 
Parliamo dei sempre più frequenti “avvi-
stamenti ufo”. Argomento di cui, a Dio 
piacendo, ci occuperemo prossimamen-
te nella rubrica delle curiosità.

DALLA PARTE
DELLA LEGGE di Andrea Missaglia
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IL QUESITO
Siamo una famiglia di 4 persone e non 
navighiamo nell’oro. Ogni giorno faccia-
mo i conti con le spese di casa, cercan-
do di bilanciare le necessità dei nostri 
figli con quelle degli adulti, senza mai 
perdere di vista le priorità. Arrivare alla 
fine del mese è un’impresa che spesso 
ci mette alla prova, perché ogni euro ri-
sparmiato fa la differenza e ogni impre-
visto rischia di mandare all’aria i nostri 
piani. Viviamo con attenzione, evitando 
sprechi e cercando offerte vantaggiose, 
ma non sempre basta. Pagare le bollet-
te, soprattutto quelle dell’elettricità, rap-
presenta una vera e propria sfida. 
Cosa possiamo fare? C’è un modo per 
avere un aiuto?

LA RISPOSTA
Per chi fa fatica a sbarcare il lunario 
esistono delle importanti provviden-
ze pubbliche che aiutano a far fronte 
alla spesa energetica.
Per quanto riguarda l’elettricità è 
previsto uno specifico bonus con-
cesso sulla bolletta della luce per le 

famiglie in situazione di difficoltà eco-
nomica.
Il valore del bonus dipende dal nu-
mero di componenti della famiglia 
anagrafica ed è aggiornato trimestral-
mente dall’Autorità Garante per l’e-
nergia elettrica ed il gas. 
L’importo del bonus viene scontato 
direttamente dalla bolletta e, in caso 
di cambiamento di fornitore, passa 
automaticamente al nuovo fornitore.
Per ottenerlo è sufficiente aver pre-
sentato la domanda per ottenere l’I-
SEE presso un CAF, o direttamente 
sul sito dell’INPS: se l’isee risulta in-
feriore a e 9530 (o a e 20.000 ma 
si devono avere almeno quattro figli 
conviventi) il bonus viene automati-
camente attivato. 
Se un membro della famiglia è affetto 
da una grave malattia e deve dipende-
re da apparecchiature elettriche per 
restare in vita è possibile ottenere un 
altro bonus specifico il cui ammon-
tare dipende, in buona sostanza, dal 
consumo di queste ultime.
In aggiunta a tutto ciò, il governo do-

vrebbe a breve varare un nuovo bo-
nus di 55 euro destinato alle famiglie 
con ISEE fino a 15 mila euro (o 20 
mila euro con almeno quattro figli).
Questo bonus si potrà godere in 
aggiunta al bonus c.d. sociale che 
abbiamo visto più sopra ed anch’es-
so verrà attivato in automatico una 
volta ottenuto un ISEE con i requisiti 
previsti.
Lo sconto dovrebbe essere applica-
to sulla componente energia al netto 
delle imposte e dovrebbe essere ra-
teizzato su tutte le bollette dell’anno 
con possibilità di recuperarlo il mese 
successivo nel caso in cui il consumo 
fosse inferiore al bonus spettante.
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